Domenica XXX
(Sir 35,12-14.16-\18;2 Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14)

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 

Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

La scorsa domenica Gesù ci esortava a ”pregare sempre senza stancarsi mai”. Oggi, sullo stesso argomento, dice con quale atteggiamento spirituale occorre rivolgerci a Dio. Lo fa con la parabola del Fariseo e del Pubblicano. 
I Farisei nella società ebraica, fortemente connotata religiosamente, costituivano il gruppo dei perfetti, gli scrupolosi osservanti della legge; modelli da imitare nella loro perfezione. Al contrario, i pubblicani erano i grandi peccatori, coloro che avendo l’incarico della riscossione delle tasse per i Romani dominatori, ne approfittavano proprio vantaggio, senza troppe sottigliezze e scrupoli. Erano degli approfittatori disonesti e ladri e, inoltre, collaboratori degli odiati Romani.

Noi forse non siamo in grado di avvertire quanto sorprendente è la conclusione alla quale giunge Gesù: l’odiato e disprezzato pubblicano esce dal tempio giustificato, al contrario del “santone” fariseo. Perché questo capovolgimento di giudizio? Nella risposta c’è l’insegnamento di Gesù per noi.

Il Fariseo è sì uno scrupoloso osservante della legge ma, proprio nella consapevolezza di questa perfezione, ha maturato un’ idea sbagliata  di se stesso e del suo rapporto con Dio: non ha bisogno di niente, crede di aver diritto a tutto, anche alla salvezza: egli osserva la legge e perciò Dio “deve” salvarlo. Si noti che nel suo dialogo con Dio non c’è nessuna richiesta, nessuna preghiera; solo esibizione. Inoltre, proprio la presunta sua perfezione, lo spinge a disprezzare gli altri, emettendo giudizi di condanna: egli non è come quel pubblicano. Due atteggiamenti che lo rendono odioso sul piano umano ma anche condannabile agli occhi di Dio.
Il Pubblicano invece…Badiamo bene che Gesù del pubblicano non dice che è senza peccato, non giustifica la sua vita di ladro e collaborazionista. Accoglie invece la sua supplica umile dove appare un uomo che non ha nessuna risorsa in se stesso, non ha nulla da esibire se non il suo stato di uomo umiliato dal peccato, come si esprime nella preghiera: “O Dio abbi pietà di me peccatore”. L’unica sua risorsa è la misericordia di Dio e la sua disponibilità ad andare incontro alla povertà dell’uomo. Gesù, ancora una volta, dice che Dio è misericordioso, che accoglie l’uomo pentito e lo giustifica, al di là della gravità del suo peccato. Gesù ha già detto a più riprese, che egli è venuto per i peccatori e non per i giusti.
La prima lettura ha già anticipato che la preghiera dell’umile penetra oltre le nuvole. Il Salmo dice la gioia del povero che è stato ascoltato e accolto da Dio. E’ una verità che va collocata nel profondo della nostra coscienza e mai dimenticata. La misericordia di Dio è la nostra vera garanzia di salvezza. Occorre guardarci invece dalla presunzione di poterci salvare da noi stessi, con le nostre risorse, i nostri mezzi, la nostra cultura, la nostra sapienza, quella, magari, che ci induce a ritagliarci una morale a nostra misura, a farci una immagine di Dio a nostro comodo. Solo la verità di giudizio sulla nostra vita, senza nulla nascondere agli occhi di Dio che ci rivela la nostra profonda povertà ci può aprire la dolce via della misericordia. La nostra situazione di peccatori può diventare la nostra forza agli occhi di Dio se sappiamo riconoscerci come tali e rivolgerci al Signore con l’atteggiamento del pubblicano. 
Proviamoci a entrare per un momento nell’animo del pubblicano. Egli è un emarginato della comunità religiosa del suo tempo. Un uomo da additare al disprezzo e da evitare. Nel suo intimo è consapevole della sua situazione spirituale e sociale e non la nasconde né a se stesso né  a Dio. Non accampa attenuanti, perché conosce le sue mancanze. Ciò che lo salva è la sua confidenza in Dio, nonostante tutto. Si rende conto che solo lui lo può salvare, anche perché solo Dio sa leggere il suo cuore con quanto si muove dentro. E sa pure che Dio è misericordioso. Forte di questa convinzione, sorretto da grande umiltà e spinto dal bisogno di salvezza, entra nel tempio e apre il suo cuore a Dio: “Abbi pietà di me peccatore”. Da qui nasce la sua salvezza. Non dimentichiamo che Gesù stesso ce lo indica come esempio da imitare, egli che è venuto nel mondo non per i giusti, ma per i peccatori. Ecco: questa è una verità da coltivare nel profondo del cuore. E’ possibile anche oggi sperimentare una emarginazione analoga per qualche disavventura morale che investe la nostra vita. Ricordiamoci che per Dio non esistono gli emarginati, i peccatori intoccabili. Per lui esiste l’uomo da salvare e più uno è bisognoso di salvezza, più è aggetto della sua attenzione e della sua accoglienza. Un messaggio da passare a quanti si sentono in qualche modo abbandonati, che non sanno più trovare la strada della Chiesa, la confidenza della preghiera. Dio è il Padre misericordioso; sempre. Ma l’insegnamento della parabola è anche per quanti si sentono giusti di fronte al Signore. Nessuno è tanto perfetto agli occhi di Dio da non avere bisogno del suo perdono. Nessuno è autorizzato a dire: “Ti ringrazio, Dio, perché non sono come gli altri uomini peccatori”. La santità non è frutto delle nostre opere ma dono gratuito di Dio, dono versato su di noi dalla redenzione del Signore, frutto della sua morte in croce. Ringraziamo pure il Signore, ma con profondo senso di umiltà, consapevoli che pure noi conosciamo il peccato e abbiamo bisogno di perdono.
Ancora una volta ci è di esempio Maria. L’unica creatura umana senza peccato, nella sua profonda umiltà è consapevole che tutto è dono di Dio e, nel Magnificat, lo ringrazia perché ha guardato alla sua povertà e ha soccorso il suo popolo, “ricordandosi della sua misericordia”.
